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Due sospensioni, qualche patema d’animo a causa del Covid e della guer-
ra in Ucraina… Forse mai come in questo 44° «Pellegrinaggio di fiducia sulla 
terra», organizzato sotto la Mole, a Torino, dai monaci di Taizé, una Comunità 
ecumenica situata nella Borgogna francese, fondata da frère Roger Schutz ver-
so la fine della seconda guerra mondiale, si è avvertita la difficoltà, addirittura 
la precarietà di un’organizzazione che da quasi mezzo secolo raduna in vari 
Paesi europei giovani di ogni provenienza geografica e sociale. Certo, la data 
scelta per la programmazione di questo evento – 6-10 luglio 2022 – aveva già 
creato qualche problema: molti giovani sono impegnati come volontari per 
l’accoglienza, in vari Paesi d’Europa, dei profughi ucraini, senza contare che 
nei mesi di luglio e di agosto sono tradizionalmente organizzate varie attività 
estive come «Estate Ragazzi» che impegnano, nelle parrocchie e nelle diocesi, 
molti giovani animatori. Nonostante queste difficoltà, Torino ha accolto più di 
un migliaio di giovani da tutto il mondo (tra i quali alcune ragazze ucraine: i 
maschi, a causa di una guerra assurda, non possono uscire dal Paese). 

«Accoglienza» e «amicizia» sono due delle parole-chiave che hanno ca-
ratterizzato l’incontro. Molte famiglie torinesi (ma anche di altre città limi-
trofe) hanno offerto la loro disponibilità ad accogliere i giovani «pellegrini di 
fiducia», superando la paura delle diversità e non infrequenti riserve mentali, 
aprendo non solo la casa, ma anche il cuore, a giovani sconosciuti portatori 
del valore – difficile ed eterno – della speranza. Il valore dell’amicizia è stato 
sottolineato, con la consueta puntualità, dal fr. Alois Löser, il Priore della Co-
munità di Taizé, successore di fr. Rogér: «I giovani in questo tempo incerto 
hanno paura del futuro: e l’antidoto alla paura è l’amicizia, sentirsi accolti 
in un clima in cui si condividono i problemi e insieme li si superano. Ecco il 
senso del nostro Pellegrinaggio nei Paesi del mondo: dare fiducia alle nuove 
generazioni e camminare con loro. I giovani non cercano la religiosità come 
tradizione, ma hanno bisogno di sentire la presenza di Dio in chi li ospita e 
li incontra, perché è Cristo che ci accoglie tutti». Detto a Torino, la città del 
Camminare insieme di padre Michele Pellegrino, questa affermazione acqui-
sta un significato particolare, così come la sottolineatura del vescovo Repole, 
che indica Torino come città della Sindone, simbolo del male e della sofferen-
za del mondo. Ed è anche per questa ragione che frère John, organizzatore 
delle giornate, ha voluto che i giovani, oltre a sostare davanti alla Sindone, 
visitassero – sulle orme dei santi sociali torinesi – i luoghi in cui viene onorata 
la fragilità umana, il Cottolengo, il Sermig, le case in cui vengono ospitati i 
migranti, troppo spesso espulsi dalle nostre società e dalla nostra storia. Que-
sto Dossier intende documentare il cammino umano, culturale e spirituale 
dei giovani pellegrini di speranza e dei loro accompagnatori.

Buona lettura. 
LUIGI GHIA

Curatore del Dossier
ghialuigi@gmail.com

Per porre 
la questione
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Il 44° raduno europeo dei giovani è stato concepito per custodire, secon-
do la tradizione di Taizé, il primato della preghiera, la fecondità dell’incon-
tro tra e con i giovani di diverse nazionalità e le ricchezze sociali, culturali 
e artistiche del territorio ospitante. 

Ecco il programma.
1. 

Programma 
giornate

1. IL PROGRAMMA DELLE GIORNATE

Mercoledì 6 luglio – ore 19:00: Inaugurazione della Mostra del-
la Fondazione Acutis e dell’Accademia Albertina di Belle 
Arti «Volti nel Volto. Arte, storia, spiritualità». Nella Mostra 
verrà ospitato un workshop per i giovani. 

Giovedì 7 luglio – Mattinata e primo pomeriggio – Arrivo 
dei partecipanti e sistemazione nei luoghi di alloggio; ore 
19:00: distribuzione della cena; ore 21:00 – Chiesa di 
San Filippo Neri (Via Maria Vittoria, 5): prima grande 
preghiera della sera. 

Venerdì 8 luglio – Parrocchie cittadine: Preghiera del mattino 
e attività di gruppo in parrocchia; ore 12:30: Preghiera di 
mezzogiorno aperta alle ragazze e ai ragazzi degli Orato-
ri estivi; ore 15:00: workshop culturali, artistici, sociali e 
spirituali, con visita ai luoghi più significativi di Torino; ore 
19:00: distribuzione della cena; ore 21:00 – Chiesa di San 
Filippo Neri: seconda grande preghiera della sera.

Sabato 9 luglio – Preghiera del mattino e attività di gruppo 
nelle parrocchie; ore 12:30: preghiera di mezzogiorno;
ore 15:00: workshop culturali, artistici, sociali e spirituali, 
con visita ai luoghi più significativi di Torino; ore 18:00 – 
Corte di Palazzo Reale: «Festa dei Popoli», con aperice-
na nei Giardini Reali: ore 21:00 – Chiesa di San Filippo 
Neri: terza grande preghiera della sera; ore 22:30: «Notte 
bianca della fede», con proposte artistiche e spirituali in 
Centro città e presso la Corte di Palazzo Reale; apertura 
del percorso di avvicinamento alla Sindone e venerazione 
notturna della Sindone.

Domenica 10 luglio: Santa Messa nelle parrocchie; pranzo in 
famiglia. Nel pomeriggio: partenza per il rientro nelle 
rispettive città.
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F.D. Frère Raphael, Lei è arrivato da Taizé per organizzare, insieme con 
altri fratelli, questo 44° raduno europeo dei giovani. Se dovesse esprimere 
lo spirito di Taizé con una parola o una breve frase, quale sarebbe?

F.R. In realtà, lo «spirito di Taizé» non esiste. I fratelli di Taizé sono uo-
mini che si impegnano a cercare Cristo insieme. La preghiera è al centro di 
questa ricerca comune e tutti sono invitati a partecipare.

F.D. Che cosa rappresenta per voi l’esperienza della preghiera di Taizé?
F.R. Vogliamo che la preghiera sia bella e accessibile a tutti, indipenden-

temente dal loro percorso personale.
F.D. Quando parliamo di «spirito di Taizé» intendiamo riferirci al mes-

saggio che arriva dalla collina della Borgogna. Che cosa può dire al mondo 
di oggi Taizé?

F.R. Per vivere insieme, è necessario conoscersi e saperci accogliere gli 
uni gli altri come fratelli e sorelle, anche (e sopratutto) chi la pensa diversa-
mente. Pregare insieme può essere un passo importante in questo cammi-
no. Non parliamo mai di uno spirito di Taizé: l’idea non è di voltarci verso 
Taizé, ma verso Cristo, e lasciarci riconciliare da Lui.

F.D. La nostra rivista, come dice il titolo, si rivolge principalmente alla 
famiglia; in che modo il messaggio di Taizé può essere lievito per la vita 
di famiglia?

F.R. I fratelli di Taizé sono molto diversi tra loro. Siamo di generazio-
ni, culture e personalità molto diverse. Per noi, è essenziale mantenere 
un’atmosfera di pace, di ascolto e di attenzione all’altro. Cerchiamo di vi-
vere come una grande famiglia. Per poter essere fratelli, 
dobbiamo capire che le nostre differenze non sono 
necessariamente ostacoli. Ciò che ci unisce è più 
importante di ciò che ci separa. Le differenze 
possono quindi diventare ricchezze. Ecco un 
punto in comune tra la famiglia e una comu-
nità religiosa: può essere positivo riferirci co-
stantemente all’essenziale, a ciò che ci tiene 
uniti. Includere la fede in questo essenziale 
significa prendere Dio come garante della 
nostra comunione. Una preghiera detta in-
sieme, anche semplice, può quindi essere un 
aiuto prezioso.

Fr. Raphael di Taizé

2. Breve 
intervista a 
fr. Rapahel

2. BREVE INTERVISTA A UN ORGANIZZATORE:
FR. RAPHAEL DI TAIZÉ 
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un’atmosfera di pace, di ascolto e di attenzione all’altro. Cerchiamo di vi-
vere come una grande famiglia. Per poter essere fratelli, 
dobbiamo capire che le nostre differenze non sono 
necessariamente ostacoli. Ciò che ci unisce è più 
importante di ciò che ci separa. Le differenze 
possono quindi diventare ricchezze. Ecco un 
punto in comune tra la famiglia e una comu-

sieme, anche semplice, può quindi essere un 

Fr. Raphael di Taizé
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3. Diventare 
artigiani di 

unità

Il nostro tempo è caratterizzato da cambiamenti radicali e contraddit-
tori. Da un lato, l’interconnessione, frutto di una tecnologia sempre più 
avanzata, che tuttavia non viene colta nei suoi aspetti positivi e che sembra 
favorire le derive individualistiche. La 
pandemia ci ha fatto capire che sia-
mo un’unica, fragile famiglia umana, 
ma di questo non abbiamo forse tratto 
tutte le conseguenze. Dall’altro lato, è 
sotto gli occhi di tutti la polarizzazione 
in atto dal punto di vista sociale, poli-
tico ed etico, che crea fratture tra gli 
Stati, tra i gruppi sociali, tra famiglie e 
tra coppie, peraltro più rare, essendo 
in crescita il fenomeno dei single. Le 
povertà – nuove e di tipo tradizionale 
– sono in aumento: in Italia si registra 
un numero di oltre 6 milioni di persone 
in povertà assoluta, un decimo della popolazione, mentre i politici giocano 
sulla pelle di chi dovrebbero rappresentare. Uno scandalo mai sufficiente-
mente denunciato. E neppure si possono escludere gli antagonismi tra le 
Chiese: talvolta vere e proprie divisioni. E scandali. Spesso sopiti. È ancora 
di casa la speranza? E qui vorremmo lasciare la parola a frère Alois di Taizé:

3. DIVENTARE ARTIGIANI DI UNITÀ

«Oggi, in alcuni Paesi, questi antagonismi sono accompagnati 
da un’enorme perdita di fiducia nelle comunità cristiane, causate 
dalla rivelazione di aggressioni sessuali e abusi spirituali connessi 
ad esse. Molte persone hanno vista tradita la loro fiducia (…). La 
Chiesa è chiamata a essere luogo di amicizia per tutti. Per riusci-
re è necessaria una radicale conversione di fedeltà al messaggio 
evangelico. Cristo, con il suo amore che è arrivato fino al dono di 
sé, ha aperto una nuova sorgente che permette di vivere come 
fratelli e sorelle, di promuovere la dignità di ogni essere umano, di 
prenderci cura del Creato. Cristo ci chiede di essere, con la nostra 
comunione tra fratelli e sorelle, il segno che Lui è venuto a unire 
tutti gli esseri umani nell’amore di Dio.

Fr. Alois di Taizé
(da: Proposte 2022)

Ecco allora sei proposte da realizzare (tratte dall’opuscolo Taizé - Pro-
poste 2022): 

in povertà assoluta, un decimo della popolazione, mentre i politici giocano 
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1. Gioia nel ricevere
Tutti noi possiamo contribuire a un futuro di pace e di unità nella fa-

miglia umana. Questo ha inizio dalla relazione che costruiamo gli uni con 
gli altri. Abbiamo bisogno di prenderci cura gli uni degli altri, nelle nostre 
famiglie, con i nostri parenti e amici, soprattutto nei momenti di prova.

L’unità della famiglia umana cresce ogni volta che ci apriamo a coloro 
che provengono da ambienti diversi dal nostro (…). Spesso saremo sorpresi 
di ricevere da loro ciò che non avremmo mai potuto immaginare. 

Se non ci lasciamo paralizzare dalle nostre esitazioni o paure, vivremo la 
gioia di ricevere. È nella relazione con gli altri che troviamo la nostra iden-
tità e questo può anche aiutare a uscire dai momenti di tristezza interiori 
e dare un senso alle nostre esistenze.

In una delle parabole raccontate da Gesù, una persona ferita viene aiu-
tata da uno sconosciuto di passaggio. Così facendo, quell’uomo si assume 
il rischio di andare al di là delle barriere etniche, politiche e religiose. Quel 
gesto spontaneo con cui quell’uomo si fa prossimo del ferito, non avrà 
dato senso alla sua vita, quel giorno? (cfr. Lc 10,29-37). 

2. Privilegiare il dialogo
Per aiutare a far crescere l’unità, occorre innanzitutto creare legami di 

fiducia. Ma troppo spesso le relazioni umane sono minacciate dalla sfiducia. 
La violenza verbale è sempre più diffusa nel dibattito pubblico e sui social 
network e le persone sono manipolate dalla paura.

Come rispondiamo a tali aberrazioni?
Possiamo scegliere di ascoltare e di entrare in dialogo. Questo non signi-

fica dire all’altra persona che condividiamo la sua opinione se questo non 
è vero, ma fare tutto il possibile per continuare una conversazione anche 
con chi la pensa diversamente da noi. Cerchiamo di fare tutto ciò che è in 
nostro potere per evitare un’interruzione del dialogo. 

Scegliamo di non attaccare mai un’etichetta a qualcuno e di 
non trasmettere mai pregiudizi. E un dissenso, anche radica-
le, si può esprimere senza aggressività, anche se bisogna 
ammettere che a volte, di fronte a certe situazioni di 
ingiustizia, la rabbia deve essere espressa. 

Ci sono riflessi identitari che aggravano le di-
visioni nelle nostre società, e ciò vale anche per 
le comunità cristiane. Invece di definirci in op-
posizione agli altri, non potremmo sviluppare 
un’identità e un senso di appartenenza che 
non escludano l’apertura agli altri?

4. PROPOSTE
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La crescita dell’unità implica il rifiuto delle disu-

guaglianze sociali. Alcune polarizzazioni hanno la 
loro origine nell’esclusione sofferta o sentita di 
tante persone o addirittura di interi popoli.

Con i cristiani di tutte le Chiese, con i creden-
ti di diverse religioni, con le donne e gli uomini 
di buona volontà che non credono in Dio, pos-
siamo essere solidali con le persone in situazioni 
precarie, con gli esclusi, con i migranti i cui percor-
si di vita sono spesso segnati da grandi sofferenze. 

Vivere come fratelli e sorelle inizia dalla nostra 
porta di casa. Andiamo oltre le segregazioni, creiamo 
amicizia. E vedremo i nostri cuori diventare più aperti, più 
ampi, più umani. Siamo consapevoli fino a che punto il nostro modo di 
vivere personale può avere un impatto anche dall’altra parte del mondo? 

Per i credenti vivere da fratelli e sorelle è qualcosa di inseparabile dal-
la fede. Gesù ha detto: «Tutto quello che avete fatto a uno di questi miei 
piccoli fratelli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Venendo nel mondo, Gesù si 
è unito a ogni essere umano. Ci avviciniamo a Lui quando andiamo verso 
coloro che sono stati feriti dalla vita; essi ci permettono di entrare in una 
relazione più profonda con Lui.

4. Solidarietà con l’intera creazione
Oggi vediamo più chiaramente l’unità della creazione. L’interdipendenza 

di tutti gli esseri viventi ci fa capire che, in un certo senso, siamo fratelli e so-
relle di tutti gli esseri. Per i credenti, il nostro meraviglioso pianeta è un dono 
che Dio ci ha affidato e che dobbiamo trasmettere alla prossima generazione.

Vediamo oggi quanto il pianeta sia indebolito dall’attività umana. Negli 
ultimi tempi, disastri ambientali ed eventi climatici estremi hanno colpito 
moltissime parti del mondo. A causa di queste crisi, sempre più persone sa-
ranno costrette a lasciare le proprie terre, divenute inabitabili. E da decenni, 
ormai, numerosi ricercatori ci avvertono della distruzione della biodiversità. 

Di fronte a queste emergenze ecologiche, sono indispensabili risposte 
politiche, innovazioni scientifiche e scelte sociali. Molti giovani si stanno 
coraggiosamente impegnando, ma è vero che alcuni di loro sono minac-
ciati dalla frustrazione e dalla rabbia – e questo è del tutto comprensibile. 

 Non dobbiamo scoraggiarci per tutto questo. Spesso è partendo dal 
«quasi nulla» che inizia una trasformazione. Per i credenti, la fede in Dio 
stimola l’impegno e la fiducia nella capacità dell’essere umano nel rispon-
dere a queste crisi. Potremmo chiederci: quale passo concreto, anche mol-
to umile, posso fare nel prossimo futuro per iniziare o approfondire una 
conversione ecologica?

4. Proposte

La crescita dell’unità implica il rifiuto delle disu-
guaglianze sociali. Alcune polarizzazioni hanno la 
loro origine nell’esclusione sofferta o sentita di 

precarie, con gli esclusi, con i migranti i cui percor-
si di vita sono spesso segnati da grandi sofferenze. 

Vivere come fratelli e sorelle inizia dalla nostra 
porta di casa. Andiamo oltre le segregazioni, creiamo 
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5. La passione per l’unità dei cristiani
La ricerca dell’unità è una grande sfida per i cristiani. Come possiamo 

essere un fermento di fratellanza se manteniamo le nostre divisioni? In 
Cristo troviamo una fonte unica di unità (Gv 17,20-21; Ef 2,14). Dando la 
sua vita sulla croce, è andato fino all’estremo di un amore che distrugge 
l’odio e le barriere tra gli esseri umani. 

Il Vangelo ci chiama ad andare oltre le divisioni e a testimoniare che 
l’unità è possibile in una grande diversità. Non è questo un contributo 
particolarmente importante che i cristiani sono invitati a offrire perché la 
famiglia umana possa vivere insieme come fratelli e sorelle? Questo tipo di 
testimonianza parla più forte delle parole.

Il Vangelo ci spinge a coltivare l’arte di creare l’unità. Tutti possiamo 
essere creatori di unità tessendo legami di ascolto e di amicizia ovunque 
ci troviamo. 

Nel dialogo tra le confessioni cristiane le differenze che rimangono 
devono essere prese sul serio e la ricerca teologica è indispensabile. Ma i 
dialoghi da soli non portano all’unità visibile. 

Per andare avanti, incontriamoci più spesso, tra i battezzati di diverse 
Chiese, in una preghiera comune centrata sulla Parola di Dio. Chi lo sa? Lo 
Spirito Santo potrebbe allora sorprenderci. Scopriremmo che è Gesù che 
ci unisce e che l’amore di Cristo può risplendere molto più chiaramente 
quando riconosciamo umilmente ciò che ci manca e quando ci apriamo a 
ciò che possiamo ricevere dagli altri..

6. Lasciare che Dio unifichi i nostri cuori
La crescita dell’unità richiede un impegno di tutto il nostro essere e inizia 

nel nostro stesso cuore. Con le parole di un antico salmo, la nostra preghie-
ra sale a Dio: «Tieni unito il mio cuore perché tema il tuo nome» (Sal 86,11). 

Per dirigersi verso un’unità interiore, non è forse necessario mettere or-
dine nei nostri desideri, accettando che non possiamo fare o sperimentare 
tutto? Se davanti a noi ci sono molte possibilità, cerchiamo di discernere 
quali conducono di più alla pace, alla luce e alla felicità. 

C’è in noi una sete profonda di comunione e di unità: essa 
viene da Dio e nella preghiera possiamo esprimerla. Anche con 
pochissime parole, stare in silenzio a tu per tu con Dio ci aiuta 
a cercare il senso della vita, e rinnova la nostra disponibilità a 
lasciare che lo Spirito Santo operi in noi. Per ritrovare l’unità 
del cuore, una strada è sempre possibile: volgere lo sguardo 
a Cristo Gesù, imparare a conoscerlo di più, affidare a lui le 
nostre gioie e le nostre fatiche. Anche in mezzo alle difficoltà, 
anche con pochissime certezze riguardo al futuro, possiamo 
continuare il nostro cammino passo dopo passo, confidando 
che attraverso lo Spirito Santo, Cristo risorto è sempre con noi.

4. Proposte
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Fare silenzio è ascoltare Dio; è 
rimuovere tutto ciò che ci impe-
disce di sentire o ascoltare Dio; è 
ascoltare Dio dovunque esprima la 
sua volontà, nella preghiera ed an-
che al di fuori della preghiera pro-
priamente detta. Abbiamo bisogno 

del silenzio per fare la volontà di Dio, un silenzio prolungato da 
quest’altra disposizione di noi stessi che spesso dimentichiamo… 
o che disprezziamo per ignoranza: il raccoglimento. Dobbiamo 
«raccogliere» le tracce, gli indizi, gli inviti, gli ordini della volon-
tà di Dio, come il contadino raccoglie il suo raccolto nella stalla, 
come lo scienziato raccoglie il frutto di un esperimento». 

Madeleine Delbrêl, 
scrittrice e assistente sociale francese, 1968. 

L’importante è accettare di dare 
e ricevere gli uni dagli altri. Non per 
cadere in un relativismo dogmati-
co, ma per arrivare al punto in cui 
si comprende che l’essenziale della 
fede apostolica può essere espres-
so lungo linee diverse ma conver-

genti. E per il resto, sperare e attendere una nuova effusione dello 
Spirito ed essere pronti ad accoglierla. 

Elisabeth Behr-Sigel, teologa ortodossa, 1986

L’amicizia più vera e fraterna 
può esistere tra uomini che pure 
pensano diversamente circa que-
stioni essenziali. Senza dubbio ciò 
comporta un elemento di dolore, 
ma rende l’amico ancora più caro. 

Jacques Maritain, 
filosofo francese, 1970

5. HANNO DETTO

5. Hanno 
detto
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6. FAMIGLIE ACCOGLIENTI

6. Famiglie 
accoglienti

Nella fase preparatoria dell’incontro europeo, molte famiglie torinesi 
hanno accettato di ospitare una/o o più ragazze/i. Ospitare qualcuno che 
non si conosce non è sempre facile, soprattutto se l’ospite è uno straniero: 
giocano la difficoltà della lingua, le abitudini diverse e poi – diciamocelo con 
tutta franchezza – noi piemontesi siamo sempre un po’ diffidenti. L’incon-
tro dei giovani di Taizé – al contrario – ha sviluppato un’autentica gara di 
solidarietà. Abbiamo raccolto una serie di brevi testimonianze, per la mag-
gior parte anonime, di famiglie accoglienti. Le presentiamo qui di seguito. 

Per noi è stata la prima volta che ci siamo avvicinati all’espe-
rienza di Taizè.

Non nascondo qualche preoccupazione nell’accogliere giovani 
sconosciuti, ma ci siamo ricreduti.

Abbiamo avuto in famiglia momenti ricchi di umanità e con-
divisione di esperienze, che ci hanno anche rivelato aspetti inediti 
di nostra figlia.

Direi proprio che aprire la porta di casa ci ha fatto crescere 
un po’.

Grazie anche da parte nostra! È stata una bella espe-
rienza. … Abbiamo aperto la nostra casa a persone stu-
pende ..... è stato molto arricchente. Grazie!

Grazie anche da parte nostra , tutto è andato bene !

Condivido quanto scritto. Prima volta anche per noi. Bellissima 
esperienza, che rifarei immediatamente! 

Grazie a tutti!
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Bellissima esperienza.
Era la prima volta che aprivamo la nostra casa a giovani stranie-

ri senza la presenza dei nostri figli. Quindi un po’ di difficoltà con 
l’inglese…! Ma lo rifarei subito.

La nostra famiglia è legata alla comunità di Taizé da tantissimi 
anni. Come singoli, come coppia e come famiglia abbiamo avuto 
nella comunità di Taizé un riferimento costante, che ha indirizzato 
la nostra spiritualità ad una dimensione di contemplazione sempre 
unita all’impegno, cioè all’essere presenti là dove viviamo. 

Abbiamo dato la disponibilità ad ospitare in un’ottica di restitu-
zione dell’accoglienza ricevuta sulla collina francese e presso tante 
famiglie nelle diverse città, in occasione dei numerosi incontri cui 
abbiamo partecipato, sia noi, sia più recentemente i nostri figli. Ac-
cogliere ha significato per noi testimoniare la ricerca e la possibilità 
di un dialogo e di una comunione che vadano oltre le differenze 
linguistiche e culturali, per tentare di costruire una fiducia recipro-
ca. Cosa talvolta non facile, ma indispensabile per essere davvero 
«artigiani di pace».

Sandra e Gianfranco Durin

7. TESTIMONIANZE DI GIOVANI PARTECIPANTI

Quest’anno ho compiuto 33 anni: un’età particolare perché a quell’età 
Gesù è stato crocifisso ed è risorto.

Il 9 luglio era l’anniversario del mio battesimo (il 33°) e quel giorno ho 
avuto la possibilità di pregare davanti alla Sindone a Torino: che regalo 
straordinario!

È stata la prima volta che ho partecipato ad un incontro di Taizé con 
mia sorella.

Mi piace che i versi dei canti siano ripetuti più volte. Nel 2019 ho avuto 
l’opportunità di cantare nel coro durante la mia permanenza a Taizé: non 
devi per forza cantare per far parte del canto: ne vieni avvolto.

Agnieszka 

Mi è piaciuta molto la testimonianza di suor Anna – che si occupa 
dell’Apostolato per le vocazioni – la cui vocazione è passata per gli incon-
tri di Taizé negli anni novanta. Non c’è una sola vocazione: bisogna essere 
attenti alla chiamata secondo il principio: «pensa, prega, consulta, prendi 
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una decisione». Mi è piaciuto che abbia riconosciuto ad ogni vocazione la 
propria bellezza e anche le specifiche difficoltà.

Fryderyk

È stato bello incontrare giovani, parlare di fede, conoscere diversi punti 
di vista e come si pratica il cristianesimo in altri Paesi europei.

Marta

Traggo molta forza da questi incontri, posso calmarmi spiritualmente, 
ricaricare le batterie per poter rimanere in stretto contatto con Dio. In questi 
incontri possiamo vedere quante persone siano unite nella preghiera comu-
ne. Questo dà a tutti noi una forza extra: guardandoli possiamo rafforzare 
la nostra fede personale, ma anche il senso di comunità. Noi abbiamo biso-
gno l’uno dell’altro: la fede non è progettata per essere professata da soli.

Ania

Il punto comune di tutti gli incontri è la ricerca della verità: Dio. Questo aiu-
ta ad abbattere alcuni schemi di pensiero e si traduce in tolleranza. Dopo l’in-
contro di Taizé a Strasburgo nel 2013 sono diventato una persona più aperta.

Lukasz

La possibilità di inginocchiarsi, di adorare la croce nel clima di silenzio 
familiare offerto da Taizé, rende diversa l’immagine di Dio, la sofferenza e 
la croce. Questo permette di avvicinarsi alla natura umana di Gesù.

Luca

Agli incontri di Taizé vengono persone di fedi diverse quindi la preghie-
ra è impostata nel modo più accogliente per tutti. Non avevo mai pregato 
prima in una chiesa protestante (Tempio Valdese). Ho anche avuto la pos-
sibilità di confrontarmi con un anglicano.

Mikolaj

Un immenso grazie per la vostra accoglienza calorosa. Le deliziose co-
lazioni e i racconti su Torino ci hanno fatte sentire come delle regine.

Caroline e Oriane

Mi sono piaciute le testimonianze dei ragazzi la mattina in parrocchia.
Jennifer

Molto toccante la testimonianza dell’ex detenuto nel workshop del 
pomeriggio.

Dieter

Anche se un po’ in stile animazione da villaggio turistico, bella la festa 
dei popoli.

Elisa
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Mi sono occupata della preparazione dell’incontro dei giovani di Taizé nella 
mia parrocchia (La Pentecoste - Torino). Non è stato facile, perché è stata una 
preparazione lunga (due rinvii a causa Covid) e, oltre allo spettro latente della 
pandemia, abbiamo dovuto fare i conti con il periodo di ferie, i molti ragazzi 
delle comunità impegnati in campi estivi, l’estate ragazzi, giovani occupati con 
lavoro o esami, la difficoltà di non conoscere direttamente le persone alle quali 
fare la proposta di aprire la propria casa per ospitare i ragazzi (abbiamo deciso 
di ospitare come unità pastorale, anche se non sono state molte le occasioni in 
cui si è operato insieme a questo livello) e infine l’impegno imprevisto delle co-
munità ad aiutare i profughi ucraini.

Se ripenso a tutte le fatiche e i problemi che si sono presentati, non ultimi lo 
sciopero aereo che ha impedito ad alcuni ragazzi di poter partecipare all’incon-
tro e, per quanto mi riguarda, un incidente che mi ha impedito di seguire buona 
parte delle giornate, mi sembra quasi impossibile che i ragazzi abbiano potuto 
essere contenti dell’accoglienza ricevuta, ma lo Spirito Santo ha fatto gli straor-
dinari e … ce l’abbiamo fatta!

Abbiamo lavorato sodo e in questo lavoro «materiale» sono stati coinvolti, 
oltre ai giovani, anche le famiglie che hanno accolto. Abbiamo potuto così offrire 
un salone trasformato in angolo preghiera, ma anche uno spazio coffee break
e, dalle loro testimonianze, abbiamo saputo che gli ospiti si sono sentiti accolti 
dalle famiglie, coccolati nei momenti comunitari e hanno apprezzato la location
realizzata con materiali di recupero.

Sabato mattina si è unito a noi un giovane seminarista torinese. Sono stata 
contenta che abbia gradito sia la «potenza» del silenzio, sia il sentire l’unione 
dei partecipanti nella preghiera (e ci eravamo conosciuti solo il giorno prima!) 
e che la voglia di andare a Taizé e di partecipare alle preghiere mensili di Torino 
gli sia venuta più in quel momento condiviso con noi che non nelle preghiere 
collettive, giudicate troppo dispersive.

Erano tantissimi anni che si sperava di poter vivere un incontro di Taizé a 
Torino e quindi io e tanti «giovani maturi», ci siamo sentiti in dovere di aiutare, 
supportare e anche, a volte, sostituire i giovani: è stato veramente un incontro 
intergenerazionale.

Per far sì che ciascuno potesse avere nella propria lingua le letture e le tradu-
zioni dei testi dei canti (italiani) che erano in programma per la Messa abbiamo 
sfruttato le email (che ai miei tempi non esistevano!). 

Sono stata molto contenta che l’omelia del prete ungherese che ha concele-
brato con il nostro parroco, con il prete polacco e con quello austriaco, tendesse 
un filo tra il vangelo e le testimonianze preparate dai ragazzi della GIOC per le 
mattinate dell’incontro.

Anche se fino all’ultimo non ho saputo chi fossero i relatori definitivi e addirittu-
ra se ci fossero (cosa che genera molta sicurezza in un organizzatore!!!), ai ragazzi 
è stata offerta una bella panoramica di alcune delle realtà presenti nel territorio. 

8. FACCIAMO IL PUNTO 
SULL’ORGANIZZAZIONE DELL’INCONTRO

8. Facciamo 
il punto 

sull’organiz-
zazione 

dell’incontro
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Non è stato solo un elenco delle attività svolte: si è sentita la partecipazione 
ed il coinvolgimento nel vissuto delle varie associazioni/cooperative e questo es-
sere testimoni è stato molto apprezzato dagli ospiti.

Non ho potuto seguire, a causa dell’incidente occorsomi il lunedì, i workshop
organizzati in centro nei pomeriggi; mi è molto dispiaciuto perché avrei potuto 
percorrere l’idea di una Chiesa che si è aperta ai problemi della società fin dai 
tempi di Don Bosco, del Cottolengo e di Pier Giorgio Frassati e che continua an-
cora oggi ad essere Chiesa in uscita con l’accoglienza ai migranti, ai carcerati ed 
ex carcerati, che cerca di generare lavoro per reinserire nella società emarginati 
ed esclusi e pone attenzione ai giovani perché non si trasformino in nuovi poveri 
(a fianco alla povertà economica è diffusa anche la povertà culturale, capace di 
emarginare molto più subdolamente).

Chi fosse stato più Maria e meno Marta, oltre ad usufruire dello spazio per 
la preghiera personale ed il silenzio, avrebbe potuto riflettere sulla speranza al 
giorno d’oggi, scoprire le potenzialità del canto bizantino o farsi interrogare da 
testimonianze di vita di fede.

Ogni aspetto della vita può portare a Dio e quindi avremmo potuto scoprirlo 
anche attraverso la visita interattiva alla galleria d’arte dell’Accademia Albertina.

In questo momento in cui la frase con cui siamo cresciuti «Pace non è solo 
assenza di guerra», assume un tono che sa di stonatura, avrei potuto seguire la 
testimonianza al SERMIG in cui ci si interrogava se e come si potesse vivere la 
pace a Torino.

Purtroppo le notizie familiari che hanno raggiunto i ragazzi ucraini ospitati 
ci hanno interrogato sui danni che può provocare una guerra sugli esseri umani 
coinvolti. Non solo distruzione, morte e ferite, ma anche struggimento ed ap-
prensione per chi dalla guerra è riuscito ad essere lontano nel momento in cui il 
collegamento internet che siamo abituati ad utilizzare per far due chiacchiere con 
amici si trasforma in mezzo per comunicare tristi notizie e per un ultimo addio.

Come gruppo di famiglie che ha accolto abbiamo deciso di essere attenti 
ad eventuali bisogni che ci verranno espressi in modo diretto o tramite altri per 
cercare di supportare le necessità, anche future, dei ragazzi che abbiamo avuto 
modo di conoscere in questo incontro.

Abbiamo potuto sperimentare sul campo, con una delle famiglie che ha 
accolto, quanto possa essere semplice rinunciare al confronto e far scoccare la 
scintilla che può portare alla rottura di un rapporto.

Occorre non dare mai niente per scontato, relazionarsi con l’altro cercando 
di dare lo stesso significato alle cose, alle parole, agli oggetti; essere saldi sui 
propri valori fondanti, ma anche accoglienti con l’altro che non è in grado di 
accoglierli o di condividerli.

Non è stato facile, ma, fortunatamente, la famiglia che ha avuto il problema, 
frequentando Taizé da anni, aveva avuto una buona scuola ed è stata eccezionale 
nel gestire la difficoltà e ha cercato di creare ponti piuttosto di costruire muri. È 
stata un’esperienza sulla quale rifletteremo a lungo e che ci ha messo alla prova 
su che cosa significhi veramente essere costruttori di pace. 

Pur essendo stato un incontro arricchente e formativo sotto molti punti di vista, 
non c’è stata la partecipazione che mi sarei aspettata, specie dei giovani torinesi.
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conosco quali siano stati i motivi che hanno mosso le scelte; personalmente, visto 
che l’incontro era dei giovani per i giovani, avrei sospeso le attività «standard» 
del periodo (o le avrei fatte seguire da adulti per i tre giorni dell’incontro) così 
da permettere a molti più giovani di poter godere un momento di scambio nella 
propria città (capita una volta nella vita!). 

Altra possibilità (ma ancora più difficile da realizzare) sarebbe stata coinvolge-
re i ragazzi venuti per l’incontro direttamente nelle varie estate ragazzi o campi 
estivi, ma …teniamo l’idea per il prossimo incontro di Taizé a Torino!

Franca Orecchia
Parrocchia «La Pentecoste» - Torino

9. À LA PROCHAINE... 
TAIZÉ: FORSE L’ISOLA CHE NON C’È 

9. À la pro-
chaine... 

Taizé: forse 
l’isola che 

non c'è

Ci sono momenti nella vita che sono sfidanti. Ogni giorno è un’avventura, vero, 
ma alcuni lo sono più di altri. In quei momenti, il mio momento, la risposta è stata 
Taizé. Descrivere in pochi caratteri un mese trascorso, vissuto, in questa realtà è 
complesso, come cercare di racchiudere l’universo in una manciata di frammenti. 

Taizé è la vita che scorre al tempo giusto. Incontro in punta di piedi, servi-
zio quotidiano, musica armonica. Taizé è uno di quei luoghi sospesi nel tempo, 
dove sembra finalmente possibile ritrovare sé stessi o perdersi, senza la paura di 
sentirsi smarriti. Qui ognuno coltiva e nutre la propria anima liberamente, che 
sia attraverso la preghiera, il canto, il silenzio o l’incontro con il prossimo. O, 
perche no?, un mix di tutte queste meraviglie unite insieme, come un’alchimia. 

L’arrivo a Taizé è sempre magico: da qualunque continente si provenga, per-
ché qui davvero arriva gente da ogni dove; la sensazione comune è quella di es-
sere a Casa, finalmente arrivati dopo un lungo viaggio. E, proprio come quando 
si torna alle origini dopo un po’ di tempo, tutto è cambiato, ma nulla lo è vera-
mente. Le cose che contano sono sempre lì, come le ricordavi. È sorprendente 
come ogni persona (ri)trovi il proprio posto qui, naturalmente. C’è chi canta, chi 
suona, chi cucina, chi organizza, chi prega, chi anima, chi sogna. 

Servizio quotidiano e ritmi lenti riportano la quiete dentro e fra ciascuno, aiu-
tando a rimettere al centro ciò che conta davvero. Se si cercano risposte, Taizé 
probabilmente è il posto sbagliato in cui cercarle, almeno se si cercano quelle 
semplici, preconfezionate. Questa comunità offre piuttosto strumenti disarmanti: 
silenzio, confronto, domande, ibridazione. Neanche le regole, qui, sono regole. 
Un’intera comunità si regge sulla rettitudine di ogni singolo pellegrino: pura fol-
lia, penserebbe qualcuno nel ventunesimo secolo. 

Taizé è rinascita nell’incontro e nella libertà: qui si riuniscono ogni giorno mi-
gliaia di persone e di famiglie, cattolici, ebrei, ortodossi, musulmani… persino atei. 
Ognuno alla ricerca di sé stesso e della pace, che qui sembra davvero possibile. 

Giulia Crivello

Grazie, Frère Roger!


